
di  luigi vinci

la prima tornata delle elezioni ammi-
nistrative ha visto la vittoria di strettis-
sima misura della coalizione di
centro-sinistra facente capo alla can-
didatura di Beppe sala a sindaco. le
primarie vedranno perciò un con-
fronto tra questa candidatura e quella
della coalizione di centro-destra fa-
cente capo a stefano Parisi. il risul-
tato è aperto. scrivendo quel che
penso, le probabilità maggiori le vedo
dal lato di Parisi. Al significato politico
obiettivo di elezioni amministrative
che impegnano grossa parte dell’elet-
torato e grandi città si è aggiunta l’in-
tenzione politica di fare di queste
elezioni, e dei ballottaggi prossimi
prima di tutto, uno strumento per met-
tere in difficoltà la tenuta del governo
renzi, da tempo in caduta di credibi-
lità, per più ragioni, parte delle quali
omogenee e parte no, parte delle
quali condivisibili e parte no. 
l’intenzione dal lato della destra fa-
cente capo alla lega nord di salvini,
a forze fasciste e a forze di prove-
nienza berlusconiana è palesemente
questa, così come è questa l’inten-
zione del movimento5stelle. non
solo: è evidente che tra questa destra
e questo movimento c’è l’intesa a re-
ciprocamente darsi una mano alle pri-
marie. ciò significa a milano che il
movimento5stelle tenterà di spostare
i suoi voti su Parisi.
ci sono le condizioni a milano per far
prevalere il centro-sinistra, e tentare
di rilanciare l’esperienza Pisapia?
Forse ci sono. ma dipende, al tempo
stesso, dai contenuti di questo rilan-

cio, dagli orientamenti della sinistra
(milano in comune) che non ha par-
tecipato al centro-sinistra e di quella
parte dell’elettorato di sinistra che
non è andato a votare.
la candidatura di sala non aveva
molta possibilità di incontrare l’entu-
siasmo delle gente milanese di sini-
stra: tant’è che alle primarie di
coalizione sala ha avuto dalla sue il
43% dei partecipanti. Un primo guaio
è che invece di esserci un solo can-
didato della sinistra di essa hanno
partecipato in due. ma i guai più
grossi li avevano fatti Pisapia e prima
ancora la sua giunta. Pisapia non
solo si è tirato indietro in un frangente
che era in tutta evidenza difficile, e in
politica non si può essere a disposi-
zione quando fa comodo ma quando
è necessario, ma aveva pure concor-
dato con renzi che nessuno avrebbe
espresso il proprio appoggio a un

candidato, quindi ha appoggiato uno
dei candidati di sinistra (Francesca
Balzani) e la lista di sinistra interna
alla coalizione (sinistra per milano) in
zona cesarini, dopo che renzi aveva
violato l’accordo appoggiando sala. 
tutto questo ha infastidito molti elet-
tori non solo di sinistra. la giunta Pi-
sapia, infine, non è stata esente da
vistosi difetti, alcuni dei quali hanno
comportato significative emorragie di
consensi rispetto al 2011, nelle peri-
ferie e nel mondo del lavoro dipen-
dente. il maggiore riguarda la
domanda di casa da parte delle fami-
glie non abbienti: non è stato fatto
nulla, pur essendo a disposizione un
consistente patrimonio abitativo. Un
altro errore è stato il rifiuto di stabiliz-
zare i precari  dell’amministrazione
comunale, indispettendo le organiz-
zazioni sindacali e portando molti loro
iscritti già elettori di centro-sinistra a

ragIonIamo molto bene su cosa 
voglIamo tocchI a mIlano neI 
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AmministrAtive 2016. 
Un Altro modo di leggere le elezioni

Bologna - votanti sindaco Pd (sia nel 2011 che nel 2016 merola)
nel 2016 - 68.749 voti
nel 2011 - 106.070 voti

roma - votanti sindaco Pd (nel 2011 marino, nel 2016 giachetti)
nel 2016 - 313.981 voti
nel 2011 - 664.490 voti

torino - votanti sindaco Pd (sia nel 2011 che nel 2016 Fassino)
nel 2016 - 160.023 voti
nel 2011 - 255.242 voti
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non votare o a votare per milano in
comune. non sono queste le sole
questioni critiche ma mi paiono quelle
che più argomentano la difficoltà del
centro-sinistra.
ho sempre pensato, sulla base di
queste cose, che di queste ammini-
strative milanesi ciò che avrebbe con-
tato sarebbe stato il ballottaggio.
elettore di sinistra per milano, non ho
vissuto con fastidio, anzi con favore,
la candidatura di Basilio rizzo alle
amministrative in milano in comune,
anzi sono contento che sia stato
eletto. Basilio subito dopo la prima
tornata di voto ha dichiarato che non
spetta a lui ma spetta a sala di far vo-
tare per sé tutti gli elettori di sinistra,
quindi anche quelli della lista milano
in comune o che non hanno votato,
o magari hanno votato
movimento5stelle. inoltre Basilio ha
indicato una serie di punti program-
matici che sala sarebbe opportuno
facesse propri con somma chiarezza.
e’ una dichiarazione tanto responsa-
bile quanto politicamente perfetta.
tocca davvero a sala. Fors’anche a
Pisapia.
e tocca anche al buonsenso dell’elet-
torato di sinistra: che ragioni attenta-
mente sul fatto che si tratta di una
scadenza elettorale il cui risultato in-
terverrà sulla condizione della popo-
lazione di milano, inoltre che ragioni
attentamente su che cosa è la destra
in questa città. e che abbia ben pre-
sente che renzi va sconfitto sui con-
tenuti e con la mobilitazione sociale,
non sconfitto e basta da avventurieri
pericolosi, facendoci così cadere
dalla padella nella brace. 

di angelo miotto

e chiedo a tutti quelli che sono nella
mia condizione di ragionarci. Perché:
- non ho bisogno delle foto dei mostri,
li conosco da 25 anni.
- non ho bisogno della foto di renzi
perché perdere a milano non è una
sua sconfitta, ma una sconfitta per chi
vive tutti i santi giorni qui.
- non ho bisogno del panico che ho
sentito aleggiare, perché si va alla
pugna senza sapere il domani, ma
convinti di tornare a casa. Altrimenti
che senso ha dare fiato alle trombe?
io voto in maniera strumentale e non
me ne vergogno: credo che il voto a
sala mi e ci permetterà di proseguire
a sperimentare le pratiche qui in
basso e se il nuovo corso fosse meno
aperto e meno ’facilitatore’ di quello
che abbiamo avuto sapremo far sen-
tire le nostre ragioni.
votare è esprimere un diritto. Per di-
fenderlo, comunque, non si ha paura
del conflitto. Preferisco confliggere
con sala, eventualmente.
guardate che le energie che esistono
e che non si ritrovano nei progetti dei
candidati sono un patrimonio della
città e continueranno a esserlo nono-
stante tutti. Però è vero che il perime-
tro di azione non è indifferente e
quindi vale votare sala.
ci sono esperienze dentro le liste che
andranno in consiglio che non si sa-
crificano sul’altare dello sfregio,
penso nello specifico alla cultura, che
potrebbe portare addirittura la bel-
lezza anche nel mio quartiere che
proprio in centro non è.
infine, e la chiudo qui ma ci tenevo a
condividere con i cani sciolti queste
righe, penso che abbiamo bisogno di
tempo e di tornare alla pre-politica se
vogliamo ricostruire una comunità
che abbia un senso e che sia oltre le
esperienze che vediamo. io quel
tempo di studio e di aggregazione di
esperienze, se mai verrà, preferisco
viverlo con la giunta sala, anche nel
conflitto, ma con la presenza di molti
che rappresentano una storia in parte

condivisa e altri una sponda ragione-
vole.
non chiedetemi dichiarazioni di
amore, perché non ne ho da fare. ho
solo la normale intenzione di sce-
gliermi un terreno di gioco che sia
congeniale per le buone energie che
ci sono.
il conflitto esprimetelo in piazza, non
facendo i dispetti all’interno dell’urna.
augh.

Quanta invidia...

quanta invidia ho per i custodi delle
verità secolari, per chi semplifica,
semplifica, semplifica. Per chi - pur
avendo elettoralmente pochi voti, an-
cora meno nelle periferie e nei luoghi
della sofferenza delle donne e degli
uomini in carne e ossa - sa sempre
dare lezioni e fare prediche. la tesi è
che bisogna dare una sberla a matteo
renzi. sono d’accordo, ovviamente.
io non sono mai stato iscritto al suo
partito e non ho alcuna nostalgia per
il centro-sinistra nazionale, quando
capitava che stavi con monti ma
anche con Bersani, con la sinistra ma
anche con i moderati. Però trovo
inaccettabile pontificare, nella peg-
giore tradizione politicista, sulla pelle
delle persone in carne e ossa. e pen-
sare che per dare la sberla a renzi,
nei ballottaggi, evviva il tanto peggio
tanto meglio. A milano? che vincano
Parisi e salvini. A Bologna? che vin-
cano Bergonzoni, Fratelli d’italia e
lega. in tanti comuni dell’italia pro-
fonda? che vincano anche lì le de-
stre. la botta a renzi facciamo in
modo, piuttosto, di dargliela al refe-
rendum. nelle città ci sono le vite
delle persone, la gente che soffre,
anche quella che non ci vota perché
siamo spesso supponenti, astratti,
politicisti, guidati da gruppi dirigenti
sempre uguali. con la vita delle per-
sone, con la qualità delle nostre città,
non si può scherzare.

(Simone Oggionni, da Fb)
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voto sala perché
non lo sostengo

il 19 giUgno io voto sAlA. io non sostengo sAlA, mA il 19 giU-
gno lo voto lostesso.

consulta 

il nuovo sito di 

punto rosso

www.puntrosso.it

novità editoriali, 
seminari, corsi, 
materiali, ecc...
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Elezioni...

elezioni 1. noto che, all’indomani del
primo turno, conserviamo il vezzo
delle lezioni a sinistra. speravo fi-
nisse qua. ma di vezzo si tratta, ché
nessuno mi sembra abilitato, visto il
quadro dei risultati. e anche chi po-
trebbe, le eccezioni, sono diverse, a
volte opposte. Bologna sta a cagliari,
per chiarezza. tutti dicono che un si-
stema tripolare si è consolidato. e
che un quarto non si intravede, a
breve. ci sarà da lavorare e depurare
il metodo che ha vissuto in questi
mesi di conflitto ma non di quello so-
ciale, piuttosto congressuale. strada
certa per il meno siamo meglio
stiamo.

elezioni 2. lo sport più in voga è il ci-
mento con i numeri assoluti. che con
5 punti in meno di affluenza, anche
13 in alcune grandi città, può avere
solo il segno meno. equamente distri-
buito, a destra, centro e sinistra.
con strani fenomeni di distorsione vi-
siva. come quello che calcola 13 mi-
lioni di elettori ma poi ne computa la
metà. qualcuno sa cosa è successo
nei 1200 comuni, su 1350, con meno
di 15000 abitanti? quale eco abbia
avuto la nostra discussione, quali le
scelte civiche? ovviamente no. È il
vecchio vizio per il quale più ci allon-
taniamo dalle aree metropolitane e
più si abbassa la numerazione telefo-
nica.

elezioni 3. Uno degli errori più gravi
è stato quello di sovraccaricare le
amministrative di significato politico.
che ce l’hanno, per carità. ma non
abbastanza da riesumare la tesi del
socialfascismo e la sua conseguente
prassi politica. Anche perché adesso
arrivano i ballottaggi. dopo il patto
ribbentrop-molotov, eviterei altri er-
rori.

Daniele Farina, da Fb

di nadia urbinati

se i partiti sono esclusive congreghe
di eletti (partiti cartello) o movimenti
destrutturati (partiti anti-partito) i citta-
dini rischiano evidentemente di non
avere più una voce tanto forte da farsi
sentire dentro le istituzioni mentre i
movimenti rischiano di non riuscire a
garantire alcun controllo sui loro rap-
presentanti. l’italia si trova a soffrire
entrambi questi problemi che il Pd e
il movimento 5 stelle ben personifi-
cano: tra la scilla di un partito cartello
e istituzionale e la cariddi di un mo-
vimento che raccoglie consensi elet-
torali ma non riesce a controllare con
regole condivise e certe i propri eletti.
nonostante le differenze, scilla e ca-
riddi hanno qualche cosa di simile –
sono il frutto maturo dell’ideologia
dell’antipolitica e dell’antipartito. sono
l’esito della lunga stagione di propa-
ganda antipolitica che dagli anni no-
vanta sta cambiando letteralmente
non solo il panorama partito ma
anche l’abito del ragionamento pub-
blico. matteo renzi e luigi di maio (o
Beppe grillo) non sono in questo
molto distanti, e sfidano la barca della
politica con la stessa minacciosa re-
sistenza delle due sponde omeriche.
la propaganda di renzi per la revi-
sione della costituzione poggia su
quello che sono gli argomenti prin-
cipe dell’antipolitica: i costi dei politici
da abbattere (con questo argomento
si milita contro il senato della repub-
blica) e le aggregazioni o le media-
zioni da scongiurare (la fine
dell’inciucio). due argomenti che
sono stati per anni nell’agenda di
marco Pannella, il più grande degli
ispiratori dell’antipolitica. i costi della
politica che pesano sulle tasche dei
contribuenti; e maggioranze che si
devono formare non in Parlamento
ma la sera in cui le urne chiudono.
Pannella ha sempre combattuto per
questa battaglia, come per quella

dell’abolizione del finanziamento pub-
blico dei partiti, un obiettivo per il
quale promosse campagne politiche
e referendarie e che affiancò all’altro
tema: l’attacco ai partiti identitari e
ideologici e quindi al consociativismo
che da essi emanava – l’attacco a
tutte quelle forme organizzative e ag-
gregative (anche i sindacati) che
erano non semplicemente associa-
zioni a tema singolo (per risolvere
questo o quel problema) ma associa-
zioni “pesanti” che univano intorno a
progetti ideali e ideologici ed erano
poco malleabili alla scelta elettorale
libera o “laica”. liberare la politica dai
partiti – questo il progetto avviato da
Pannella, preseguito dalla prima
Forza italia e poi dal m5s e ora anche
dal Pd di renzi. quella che chia-
miamo abitualmente antipolitica è il
tessuto connettivo che unifica oggi
renzi e grillo (o di maio), molto più
simili di quanto sia loro conveniente
far credere. Per entrambi la società
politica, necessaria per risolvere pro-
blemi che i privati non possono da
soli risolvere, deve pesare il meno
possibile, costare meno possibile, es-
sere visibile il meno possibile.
ricordiamo come è nato il movimento
5 stelle – sulla scia dei vaffa day, i ra-
duni di gente intorno ai palchi di
Beppe grillo per gridare il disgusto
verso i partiti e per rivendicare una
palingenesi e purificazione che solo
chi stava fuori dai giochi poteva rea-
lizzare. il movimento è poi cresciuto
e ha deciso di partecipare alle consul-
tazione elettorali, ovvero di entrare
nelle stanze piccole e grandi dei bot-
toni.
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Il mIto della purezza e
l’odIo per I partItI

lA democrAziA rAPPresentAtivA hA Bisogno di PArtiti Per-
ché hA Bisogno di cAnAli Per lA selezione dellA clAsse Po-

liticA e Perché hA Bisogno di Poter controllAre i
rAPPresentAnti eletti con mAndAto liBero. 
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di tiziano rinaldini*

sono questioni cioè che sul loro spe-
cifico attraversano orizzontalmente il
lavoro, in tutte le attività lavorative, in
quelle del manifatturiero, del terziario
e dei servizi, nuove e più tradizionali,
“alte” e “basse”, manuali e cognitive.
il fatto che la cgil metta in campo lo
strumento referendario significa che
l’iniziativa per affermare specifici
obiettivi di rafforzamento della solida-
rietà nel mondo del lavoro e della
possibilità da parte dei lavoratori di
farsi valere non è affidata esclusiva-
mente all’azione contrattuale fra le
parti sociali o a pressioni affinché le
richieste siano assunte dalle forze po-
litiche istituzionali e realizzate dal go-
verno e dal parlamento.
viene infatti chiamata a decidere di-
rettamente la società civile attraverso
la campagna di raccolta delle firme
ed il voto referendario su specifiche
questioni che attengono a regole, di-
ritti e criteri di esercizio del lavoro, per
cancellare norme che contribuiscono
a rendere i lavoratori e le lavoratrici
(già in una situazione resa estrema-
mente difficile dai processi degli ultimi
decenni) divisi fra di loro ed ancora
più deboli.
il merito su cui si applicano i quesiti
referendari non è equivocabile.
si può ritenere che restino fuori altri
punti che meritavano di andare a re-
ferendum, ma è evidente che i quesiti
posti colpiscono frontalmente alcune
delle scelte più rilevanti e significative
assunte dai governi in questi anni, su
cui si è sempre più caratterizzato lo
stesso governo renzi con il cosid-
detto Job-act.
e’ una valutazione che possiamo ve-
rificare in una rapida elencazione.
Un quesito propone la cancellazione
delle norme introdotte (dal governo
monti e dal ministro Fornero e confer-
mate e rafforzate dal ministro Poletti
e dal governo renzi) che rendono
possibile il licenziamento senza giu-
sta causa; viene reintrodotto il diritto
al reintegro estendendolo anche alle
imprese più piccole.
la possibilità di licenziamento senza
giusta causa è già stata utilizzata in
svariate occasioni oltre che avere in

quanto tale un effetto di oggettivo ri-
catto e intimidazione.
Un altro quesito propone di eliminare
quelle norme che, ancora con le re-
centi scelte del governo, confermano
e per certi aspetti rafforzano la possi-
bilità che attraverso l’appalto ven-
gano di fatto scaricate sui lavoratori e
sulle lavoratrici inaccettabili condi-
zioni di sfruttamento e di pseudo le-
galità, quando non di vera e propria
illegalità.
infine un altro quesito propone l’abro-
gazione del cosiddetto lavoro acces-
sorio, è cioè ciò che ha consentito
con i voucher la scandalosa esten-
sione del buono lavoro, di un lavoro
privo di copertura contrattuale, del la-
voro da acquistare in tabaccheria. il
quesito è nel contempo mirato ad im-
pedire che di fronte all’imbarazzante
estensione dei voucher si pensi di
provvedere con correzioni e modifi-
che confermative.
questa sintetica elencazione con-
ferma quindi che i tre referendum
mettono apertamente in discussione,
in una logica chiaramente abrogativa
e non emendativa, alcuni tra i più si-
gnificativi interventi con cui il governo
sul piano del lavoro a livello generale,
della sua svalorizzazione e cancella-
zione di diritti ha rafforzato e suppor-
tato la tendenza dei processi di
trasformazione degli ultimi decenni e
l’ideologia che li ha accompagnati.
mi riferisco alla negazione che il
mondo del lavoro i lavoratori e le la-
voratrici nel loro insieme possano
avere una propria autonoma identità
da affermarsi e fare valere in modo
distinto (e non sussidiario) rispetto a
quella imprenditoriale di mercato.
mi riferisco a interventi che sospin-
gono i lavoratori e le lavoratrici sem-
pre più obbligati in recinti chiusi di
identificazione con la propria im-
presa, in concorrenza gli uni con gli
altri, sino alla stessa aziendalizza-
zione delle risposte da ricercare sui
problemi sociali in alternativa all’inde-
bolimento dello stato sociale e della
copertura pubblica (come negli stati
Uniti senza essere gli stati Uniti).
vanno chiaramente in questa dire-
zione lo svuotamento del diritto del la-
voro e dello statuto e l’utilizzo della

leva fiscale e della detassazione per
premiare tutto ciò che è conforme alla
deriva aziendalistica e punire tutto ciò
che la contraddice, con un entrata a
gamba tesa sull’autonomia della con-
trattazione collettiva.
nella scelta referendaria della cgil
c’è il segno del disagio e della rea-
zione di una parte del sindacato di
fronte ad un processo che con il so-
stegno del governo chiude da un lato
in una gabbia la possibilità dei lavo-
ratori di esercitare azione collettiva e
dall’altro riduce il ruolo del sindacato
ad operare affinché non sia possibile
uscire dalla gabbia.
l’indebolimento quantitativo e quali-
tativo della contrattazione collettiva,
che registra arretramenti ben più che
avanzamenti, e che, quando consen-
tita, viene spinta su basi e contenuti
aziendalistici sospinta e indotta da un
quadro di coerente e mirato sostegno
delle iniziative politiche e legislative
(caduta dei diritti, utilizzo nella leva fi-
scale e arretramento del ruolo pub-
blico di copertura sociale
universalistica) ha prodotto una pro-
fonda crisi di credibilità della possibi-
lità di tenere concretamente in campo
una relazione credibile tra i contenuti
(per non parlare poi dei risultati) del-
l’azione sindacale e idee di solidarietà
e giustizia sociale, eguaglianza, nel
mondo del lavoro.
la crisi di fiducia sulla possibilità di
praticare nel lavoro e sul lavoro idee
di giustizia sociale e solidarietà con
cui tentare di affrontare i problemi
della propria condizione (precaria) in-
veste gli stessi lavoratori e li induce a
cercare o piuttosto ad accettare rispo-
ste adattive di stampo aziendalistico
e corporativo; in definitiva ognuno
viene indotto a cavarsela il meglio
possibile per conto suo.
tutto ciò colpisce pesantemente
ruolo e rilevanza del sindacato ed in
modo particolare la cgil che non sa-
rebbe mai esistita senza un’idea ge-
nerale di solidarietà degli interessi
solidaristici del mondo del lavoro da
rappresentare e da praticare concre-
tamente o almeno sperando di poter
praticare , non lasciando il lavoratore
in condizioni di solitudine.
senza tener presente questa situa-
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tre referendum per la cgIl
i tre reFerendUm Promossi dAllA cgil intervengono sU AlcUne qUestioni connesse A re-

gole e diritti che rigUArdAno il lAvoro sUl PiAno generAle.
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zione non si capisce la scelta referen-
daria della cgil, le ragioni su cui si
fonda e l’importanza che assume di
fatto al di là della stessa dimensione
sindacale.
il sindacato si trova stretto nella
morsa tra l’indebolimento della con-
trattazione collettiva e l’azione del go-
verno, chiaramente impermeabile alle
ragioni del sindacato e proteso al per-
seguimento di un modello americano
di relazioni sociali, modello che tra
l’altro da tempo presenta sempre più
evidenti segni di crisi, anche del sin-
dacato che lo interpretava negli stati
Uniti.
Pare evidente che è arduo prevedere
a breve modifiche di questo quadro
nelle caratteristiche di fondo prima in-
dicate se non intervengono dal-
l’esterno fatti che impongano novità,
che perlomeno lo rimettano in discus-
sione, riaprano spazi per la difesa dei
diritti nel e sul lavoro e credibilità per
una reale contrattazione collettiva a
tutti i livelli (articolato e generale).
senza che questo avvenga, lo scor-
rere del tempo struttura e consolida
sempre di più gli effetti della situa-
zione prima descritta e la caduta di fi-
ducia tra i lavoratori e le lavoratrici
sull’organizzarsi e lottare per idee di
giustizia sociale e solidarietà.
e’ urgente misurarsi e rischiare rispo-
ste.
la scelta referendaria della cgil si
misura con questo problema, non ac-
cetta di dichiararsi impotente e per le
caratteristiche dello strumento refe-
rendario chiama in causa la società
civile per intervenire direttamente su
questioni generali di diritti e di difesa
del mondo del lavoro ispirate da idee
di giustizia sociale e solidarietà.
ovviamente ciò non significa la rinun-
cia allo strumento della contratta-
zione collettiva e all’azione nei
confronti del governo, ma semmai
dovrebbe concorrere a rafforzare il
tentativo di praticarla anche in questa
fase e a contrastarne la riduzione
aziendalistica (spesso equivocata
come contrattazione articolata).
la scelta della cgil non credo sia
stata semplice e tanto meno scon-
tata; non a caso ha trovato pesanti re-
sistenze e vere e proprie opposizioni
interne, che rischiano di determinare
un indebolimento nell’azione a soste-
gno della scelta, a partire da un rap-
porto con i lavoratori in grado di farli
sentire protagonisti.
Forte è ancora l’idea di una sostan-
ziale dipendenza del sindacato dalle

dinamiche politico partitiche e quindi
la convinzione che al sindacato con-
venga limitarsi di fatto a restare in at-
tesa di improbabili effettive e positive
future modifiche politiche ed econo-
miche.
e’ invece semmai la scelta referenda-
ria che, mettendo in campo un ruolo
attivo del sindacato, può favorire un
riorientamento sul lavoro rispetto alla
deriva politica e culturale che si è af-
fermata in questi anni e alle dinami-
che che ne sono conseguite.
comunque sia infatti la campagna re-
ferendaria spinge la stessa organiz-
zazione sindacale a recuperare ruolo
e identità nel rapporto con i lavoratori
e con il paese, ed è un’occasione per
crescere in fiducia e consapevolezza
insieme ai lavoratori e alle lavoratrici.
nel contempo la scelta della cgil di
fatto per come si presenta (mettendo
al centro la questione lavoro, giustizia
sociale, solidarietà) spinge (co-
stringe) le dinamiche politiche e cul-
turali in corso a fare i conti con la
distanza e la lontananza che si è de-
terminata con il sentire dei lavoratori
e delle lavoratrici, indotti oggi sempre
più a ritenerle ininfluenti rispetto alla
loro concreta condizione.
le stesse varie campagne referenda-
rie in preparazione o in corso pos-
sono recuperare un rapporto decisivo
con la questione lavoro, in mancanza
del quale rischiano molto della loro
efficacia e capacità di evitare di es-
sere schiacciate su un voto pro o con-
tro il governo al di là del merito su cui
si è chiamati a votare, con una domi-
nanza del simbolico che non aiuta
certo il voto referendario di merito.
nel concludere questa nota mi sof-
fermo, non casualmente, sul rapporto
tra i tre referendum, la crisi della de-
mocrazia e l’iniziativa in difesa dei di-
ritti costituzionali considerando il
soggetto che promuove la campagna
per la raccolta delle firme e il merito
dei quesiti referendari.
da un lato il fatto che il soggetto (la
cgil) sia una delle poche, e comun-
que la maggiore organizzazione di
massa sopravvissuta (con forte radi-
camento sociale e diffusa in tutto il
paese) rende credibile l’iniziativa as-
sunta e la possibilità comunque di
coinvolgimento di ampi e vari strati
popolari.
dall’altro lato le questioni definite per
i referendum, la loro specificità e nel
contempo il loro significato generale
rilanciano la difesa dei valori costitu-
zionali nel lavoro, laddove cioè in

questi anni maggiori sono stati i gua-
sti strutturali prodotti.
la crisi della democrazia può trovare
così un contrasto certo non risolutivo,
ma essenziale per estenderne la
comprensione e la consapevolezza
delle radici su cui è cresciuta in questi
anni.
la campagna referendaria si muove
per affermare obiettivi di aperto con-
trasto rispetto alla deriva generale
prima descritta, che nega la possibi-
lità che il lavoro (i lavoratori e le lavo-
ratrici, insieme e non uno a uno)
possano rappresentare un altro punto
di vista generale ispirato a idee di giu-
stizia solidarietà sociale, e ugua-
glianza; altro rispetto al punto di vista
oggi dominante (e in parte egemo-
nico) del capitale.
Una deriva che ammette un solo
punto di vista per il quale il lavoro è
considerato solo merce (come dimo-
stra il ricorrere nel linguaggio alla dif-
fusa definizione di risorse umane,
fattore tra i fattori).
in questo quadro il conflitto sociale tra
lavoro e capitale è ormai considerato
come patologia e non fisiologica ca-
ratteristica di una società democra-
tica.
la crisi della democrazia non è spie-
gabile senza avere consapevolezza
di questa radice e del vuoto che si è
prodotto, su cui può procedere il di-
segno autoritario e l’opera di distru-
zione della stessa costituzione.
l’iniziativa referendaria non può certo
fare miracoli rispetto a questa situa-
zione, ma si presenta come un’occa-
sione (non ce ne sono molte in
questa fase) per dare più concre-
tezza e comprensibilità popolare alla
lotta per la democrazia nella costru-
zione di una efficace opposizione ai
processi anticostituzionali e autoritari
in corso sui vari terreni.
Anche per questo quindi più che sof-
fermarci sui limiti, che pure ci sono. o
recriminare sul ritardo e le responsa-
bilità del sindacato e della stessa
cgil, a me pare più utile valorizzare
l’iniziativa e lavorare per il suo suc-
cesso e su questa base, pensare a
sviluppi che potrebbero essere facili-
tati e resi possibili dal recupero di at-
tenzione sui processi che investono il
lavoro che sarà indotta dalla scelta
della cgil.

* da fiom-cgil.it
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